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Resum
L’autor de l’assaig exposa breument els continguts de les contribucions dels professors Vittorio 
Andreo li i Eugenio Borgna, psiquiatres de fama internacional, que han tractat els temes següents: 
«L’humanisme de la fragilitat», el primer, i, el segon «La psiquiatria com a recerca del dolor humà». 
Es refereix després a la ponència de Mons. Nunci Galantino, secretari general de la CEI: « La perso-
na en el centre», i fa una síntesis de la resta de ponències tan interessants i totes sobre el mateix 
tema central del simposi: «Persona, psique i societat darrera de les traces de l’humà», el qual propo-
sa una relació entre filosofia de l’home i neurociència.
Paraules clau: Humanisme, persona, fragilitat, psichè, societat.
Abstract
In this essay, the author briefly sets out the content of the papers of professors Vittorio Andreoli and 
Eugenio Borgna, psychiatrists of international renown who dealt with the following themes: ‘The Huma-
nism of Fragility’ (Andreoli) and ‘Psychiatry as Research into Human Pain’ (Borgna). Mention is then 
made of the talk of Mons. Nunci Galantino, general secretary of the Conferenza Episcopale Italiana, on 
‘The Person in the Centre’, and presents a summary of the other papers, all of them most interesting and 
all dealing with the central theme of the symposium, namely: ‘Person, Psyche and Society. On the Trail 
of the Human’, which suggests a connection between human philosophy and neuroscience.
Keywords: Humanism, fragility, psyche, society.
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Si è concluso il sedicesimo Simposio Rosminiano di Stresa che ha avuto, 
come gli altri, vasta risonanza sia per il numero di partecipanti sia per la pub-
blicazione degli articoli della stampa italiana ed estera. 
Rifacendo un po’ la storia, è stato il siciliano Michele Federico Sciacca a 
istituire nel 1967, a Stresa, la Cattedra Rosmini e, dopo la sua morte sono stati 
istituiti i “Simposi Rosminiani”, in modo da riportare il pensiero di Rosmini 
nel dialogo intellettuale con il pensiero contemporaneo. «Essi si propongono, 
come scrive nel foglio di presentazione padre Umberto Muratore, di passare 
ad una nuova fase, vale a dire a quelli che Rosmini chiama “amici della verità” 
e promotori di “carità intellettuale” un luogo, in cui poter approfondire, in 
piena libertà di spirito e con rispetto della diversità, la soluzione dei problemi 
urgenti che si affacciano sul terzo millennio».
Il tema di quest’anno è stato: Persona, psiche e società. Sulle tracce del-
l’umano ed è in prosieguo con il nuovo itinerario iniziato l’anno scorso con: 
Uomini, animali o macchine. Scienze, filosofia e teologia per un nuovo umane-
simo, quando si è voluto intrecciare un dialogo tra scienze umane e altre 
discipline scientifiche come le neuroscienze e le scienze biologiche.
Quest’anno, filosofi, teologi, psicologi e psichiatri si sono confrontati 
con gli argomenti del titolo. «L’uomo di oggi, ha sottolineato padre Mura-
tore, direttore del Centro Internazionale di Studi Rosminiani di Stresa, 
attraversa un momento molto confuso, si trova nella situazione paradossa-
le dove più si scopre in campo scientifico, più si sa di non sapere. Le neu-
roscienze oggi ci sanno dire dove si manifesta, in quale parte del cervello, 
il dolore, però la scienza da sola non è in grado di dirci cos’è il dolore, il 
sentimento».
Dopo la presentazione delle tematiche del Corso e l’introduzione di Vitto-
rio Sozzi, responsabile del servizio nazionale della Cei, la prolusione è stata 
affidata al professor Vittorino Andreoli, medico e psichiatra di fama interna-
zionale, sul tema: L’umanesimo della fragilità.1
 Andreoli ha posto l’accento «sulle relazioni, sul dolore evitabile e sul senso 
del limite. La religione è l’architettura che permette di rispondere alle doman-
de esistenziali dell’uomo che supera il limite della morte con la risposta della 
resurrezione, il limite della nascita con quello della creazione».
1.  Vittorino ANDREOLI (Verona 1940), neurologo e psichiatra di fama mondiale, di lui conoscia-
mo ed apprezziamo per averli letti, i seguenti volumi: Principia La caduta delle certezze, BUR 
2007; Preti. Viaggio fra gli uomini del sacro, PIEMME, 2009; Lettera a un insegnante, Rizzoli 
2006.
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Tra le sofferenze una delle più diffuse nella nostra società è la depressione, 
caratterizzata da due aspetti fondamentali: l’impressione di non saper far 
nulla, neppure quello che prima si sapeva fare in modo automatico, e il senso 
di colpa che gli fa credere di non poter più fare nulla. Ma le fragilità sono 
parte dell’uomo ed è grazie a questi limiti che due fragilità messe insieme 
danno la forza di vivere.
Inoltre, per Andreoli il potere è una malattia sociale che non interpreta 
correttamente l’uomo, è il fare perché posso, non perché servo. Potere e auto-
revolezza sono ben diversi: la seconda non sale al potere. Gesù è stato un 
esempio eclatante di fragilità, mai un esempio di potere.
Si parla sempre di felicità, la si ricerca legata all’io, alla gratificazione, ma 
l’uomo saggio non persegue la felicità, ma la gioia che è uno stato d’animo che 
tiene conto dell’altro. Fondamentale è la relazione , noi siamo nati per relazio-
narci, l’esistenza vera è quella dell’io che va verso il mondo inteso, non soltan-
to dal punto di vista geografico, ma soprattutto umano. La crisi attuale non 
ha solo una dimensione economica, su cui viene principalmente posta l’atten-
zione, ma anche una dimensione esistenziale che coinvolge il rispetto per 
l’altro, la consapevolezza della fragilità dell’uomo.
Allo psichiatra Andreoli furono poste due osservazioni di fondo: 1- Come 
mai nella sua esposizione non è stato fatto nessun accenno alla Logoterapia di 
Viktor Frankl, il cui indirizzo ha concettualizzato un vero e proprio sistema, e 
questo perché si riscontra anche in Andreoli l’esigenza della ricerca di un 
fondamento ad ogni analisi esistenziale, come dimostra il suo corposo volu-
me: Principia - La caduta delle certezze, BUR 2007. Se si tiene conto di un’ope-
ra di Frankl, Dio nell’incoscio (Morcelliana, Brescia 1975), si comprende la 
differenza tra la logoterapia e le psicoanalisi classiche, quando si leggono le 
due integrazioni proposte: «a) Il più profondo dell’uomo non è l’Es, ma la spi-
ritualità; b) l’inconscio non è relativo soltanto alle pulsioni,ma anche alla 
spiritualità: esiste cioè un inconscio spirituale». Frankl ha fatto propria una 
rilettura della realtà umana che tiene in considerazione la svolta antropologi-
ca operata dal pensiero fenomenologico, esistenziale e personalista.
In secondo luogo si è parlato durante la relazione, di felicità e di gioia, ma 
non delle beatitudini, del discorso della montagna, che secondo Sturzo, dopo 
avere eliminato quella confusione comune anche nei cristiani, che riguarda il 
fatto di avere identificato le Beatitudini con i così detti consigli evangelici di 
povertà, castità ed ubbidienza, si scopre che essi sono otto gradi di perfezione 
per tutti. Perciò Sturzo propone di insegnare, come l’inno all’amore (1 Cor 13) 
di Paolo, in tutte le scuole, perché sono vie di perfezione e di felicità per 
tutti!
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L’altro psichiatra presente al Simposio, anche lui molto conosciuto, è stato 
il professore Eugenio Borgna2 con una relazione: La psichiatria come ricerca 
dell’umano dolore. Egli ha esposto il suo intervento dividendolo in quattro 
punti: a) Che cos’è la psichiatria? b) Gli aspetti dicotomici tra i dolori dell’ani-
ma e i dolori del corpo. c) Il senso del dolore e della sofferenza; d) la consape-
volezza che la vera conoscenza non nasce senza la sofferenza come sosteneva 
il greco Eschilo.
Il suo recente volume, La solitudine dell’anima, edito dalla Feltrinelli, ci fa 
comprendere i caratteri di una psichiatria, forse utopica, che però ha cambia-
to le strategie di cura molto più rispetto a quella strettamente medico-farma-
cologica e che è consapevole che dolore e malattia danno la misura dell’uomo 
e aprono delle prospettive anche dove la speranza sembra morire.
In uno degli interventi dei partecipanti fu letta la poesia di Umberto Saba, 
in cui il poeta ascoltando il lamento di un capra ha sentito gemere un dolore 
simile al suo, perché «il dolore è eterno- ha una voce e non varia» accomuna 
tutti gli esseri viventi!
Molto attesa è stata la relazione di Monsignor Nunzio Galantino3 segreta-
rio generale della Conferenza Episcopale Italiana, anche per la recente pole-
mica giornalistica suscitata dai suoi precisi strali verso la classe politica sul 
tema dei migranti.
2.  Eugenio Borgna è primario emerito di Psichiatria dell’Ospedale Maggiore di Novara e libero 
docente in malattie nervose e mentali presso l’Università di Milano. Ha scritto da ultimo: La 
solitudine dell’anima, Feltrinelli 2011. «La solitudine è una condizione ineliminabile della 
vita: in essa si rifl ettono desideri di rifl essione e di contemplazione, di tristezza e di angoscia, 
di silenzio e di preghiera di attesa e di speranza». La solitudine va distinta dall’“isolamento”. 
«La solitudine interiore, la solitudine creatrice, da una parte, e la solitudine dolorosa, la soli-
tudine-isolamento, sono i due aspetti tematici con cui si manifesta nella nostra vita l’esperien-
za radicale della solitudine. Questo libro si confronta con i modi con cui l’uno e l’altra forma 
di solitudine si intrecciano e si separano, nella vita di ogni giorno, nelle esperienze del dolore 
e della paura, della felicità perduta e della vita mistica, ma anche nelle aree delle esperienze 
poetiche». Ma egli precisa indicando quali sono stati gli strumenti conoscitivi di cui si è servi-
to. «Nelle aree tematiche che fanno parte della solitudine, la sola conoscenza razionale non ci 
porta molto lontano; e sono le pascaliane ragioni del cuore, la intuizione, che aprono brecce 
nel castello interiore. Nel tematizzare l’intuizione vorrei richiamarmi alle cose, involonta-
riamente leopardiane direi nella loro chiarezza, scritte da Heidegger (in Sentieri interrotti), 
commemorando il ventesimo anniversario della morte di Rilke» (Ivi, op. cit., 181,182). 
3.  Tra le sue numerose pubblicazioni ricordiamo: NUNZIO GALANTINO, Dire “ uomo” oggi. Nuove 
vie dell’antropologia oggi, Edizioni Paoline 1993. ID., Per una antropologia personalistica, in 
«Alla ricerca dell’uomo. Lineamenti di antropologia fi losofi ca», Palermo: Edizione Augusti-
nus 1988; ID., Dire “valore” oggi “L’agire responsabile. Lineamenti di etica fi losofi ca. Palermo: 
Edizioni Augustinus 1991.
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Il tema da lui trattato è stato il seguente: La persona al centro. Egli che ha 
alle spalle una lunga e profonda meditazione sull’argomento, basti ricordare 
la relazione che egli tenne qui a Stresa lo scorso anno, o uno dei suoi volumi: 
Dire “uomo” oggi. Nuove vie dell’antropologia filosofica, Edizioni paoline 1993; 
ha sottolineato esordendo la problematicità della nozione stessa di persona, 
posta all’incrocio, fra natura e cultura, sostanza ed esistenza. Nonostante 
questo egli ritiene che «un recupero della centralità della persona permette di 
oltrepassare e superare quelle forme di colonialismo ideologico , dalle quali 
in più occasioni ci mette in guardia papa Francesco, con una consapevolezza 
che affonda le sue radici nel percorso del personalismo del Novecento, che 
trova in un importante saggio di uno dei fondatori di Esprit, Jean Lacroix, la 
sua formulazione nei termini de “Il personalismo come anti-ideologia”. D’al-
tra parte l’affermazione della centralità della persona è senza dubbio il contri-
buto più significativo del pensiero rosminiano e lo ripropone Galantino che è 
un profondo studioso del roveretano. Negli scritti di Rosmini, egli continua, 
«L’uomo è al centro da un punto di vista, diremmo, quantitativo, perché rap-
presenta l’argomento più ricorrente e attorno al quale tutti gli altri ruotano; 
ma anche a livello qualitativo, perché è descritto in ogni pagina il suo valore, 
superiore a quello di ogni altra realtà. In questo senso si potrebbe dire che i 
testi del Roveretano non solo ci offrono un’indagine sulla persona e la sua 
specificità, ma costituiscono, al tempo stesso, un inno alla sua dignità, un’esor-
tazione a compierne le istanze, una lode della sua mirabile elevatezza». Biso-
gna tener presente che, nel proporre la sua definizione di uomo all’inizio 
dell’Antropologia, Rosmini prende le distanze dalle definizioni di altri illustri 
autori. Da Platone che definisce l’uomo, come «un’intelligenza servita da 
organi» nella quale manca quel nesso che lega gli organi all’intelligenza (sin-
tetismo), senza il quale nesso non vi è uomo! Se, d’altra parte, si esamina il 
pensiero di Aristotele che definisce l’uomo come animale ragionevole, manca 
anche qui l’indicazione della «volontà» con cui si manifesta più pienamente 
la natura dell’uomo che giunge al suo vertice nella libertà, perciò Rosmini 
dice che «l’uomo è un soggetto animale, intellettivo e volitivo» così egli evita 
gli opposti limiti: il sensismo e il materialismo da un lato, lo spiritualismo e 
l’idealismo dall’altro. 
Dagli interventi dei partecipanti è stato sottoposto al relatore il pensiero di 
Simone Weil, per la quale ciò che è sacro in un uomo non è la persona, cioè 
un concetto, bensì l’individuo nella sua interezza: braccia, occhi, pensieri e 
quel qualcosa in fondo al cuore di ogni essere umano, che si aspetta invinci-
bilmente che gli venga fatto del bene e non del male (da La persona e il sacro, 
Adelphi 2013, 67). Degli altri relatori ricordiamo: mons. Giuseppe Lorizio che 
SEDICESIMO CORSO DEI SIMPOSI ROSMINIANI DI STRESA
RCatT 41/1 (2016) 239-246
244
ha trattato il tema: «Verso una teologia del diritto. Con e oltre Rosmini». Egli 
esordisce dicendo che nel nostro contesto culturale ed ecclesiale c’è bisogno 
di una «teologia del diritto, capace di interagire con le scienze giuridiche in 
maniera dialogica e simpatetica. E dimostra la sua tesi attraverso la categoria 
del diritto nell’Antico Testamento dove vige la categoria dell’Alleanza o Patto 
(berît),nella duplice valenza noetica e sinaitica; e nel Nuovo Testamento» la 
posizione della prima comunità credente rispetto al diritto (quello romano) 
assume la forma di un riconoscimento e insieme di relativizzazione della 
sovranità: Gesù e il tributo a Cesare, Gesù e Pilato… o come si esprime Paolo 
in Rm 13,1-7 «Omnis potestas a Deo».
Ma il punto centrale è il riferimento a Antonio Rosmini e la sua interpre-
tazione del diritto (letto e interpretato da Giuseppe Capograssi).4
Ecco i nomi degli altri relatori, i cui interventi, che indichiamo, sono stati 
anch’essi interessanti: Antonio Autiero: Rapporti, legami, famiglie. Forme di 
vita in trasformazione; Raffaella Di Marzio: La persona tra identità, individua-
lità e appartenenza. Le molteplici sfide di una società multiculturale e multi 
religiosa; Germano Rossi: Essere e apparire tra identità individuale e sociale; 
Andrea Lavazza: Psicologia di ispirazione religiosa e naturalismo; Giuseppe 
Riconda: Persona, psiche e corporeità nelle dinamiche della società familiare; 
Alessandro Ricci: L’imprescindibile esigenza di educare oggi; Umberto Murato-
re: Psicologia rosminiana e psicologie odierne.
Cercheremo di raggruppare gli interventi secondo tematiche comuni e, in 
primo luogo, quella che riguarda la famiglia e le sue forme di vita in trasfor-
mazione, trattata da Autiero, Di Marzio, Rossi e Riconda. oggi, viene sponta-
neo confrontare quelle riflessioni con le conclusioni di Papa Francesco sul 
Sinodo dei Vescovi svoltosi in Vaticano dal 4 al 25 ottobre 2015 sul tema: «La 
vocazione e la missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo contemporaneo» 
che affidiamo alla meditazione di ciascuno di noi.
La seconda tematica è stata quella educativa, affidata alla relazione di 
Alessandro Ricci, il quale ha esordito stigmatizzando il modo di procedere 
di alcuni insegnanti che, invece di attenersi al senso etimologico del termine 
«educare che deriva da educere, cioè tirar fuori» dalle potenzialità degli alun-
ni, puntano invece a seducere, cioè a sedurre verso di sé l’affettività dei discen-
ti.
4.  Giuseppe CAPOGRASSI, Introduzione alla vita etica, Roma: Edizioni Studium 1976. Giuseppe 
ACOCELLA, L’etica sociale di Giuseppe Capograssi, Napoli: Edizioni Scientifi che Italiane 1992. 
ID. Etica sociale, Napoli: Guida Editori 2003.
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Altra critica pungente viene rivolta ai genitori, i quali non riescono a tro-
vare, nella loro frenetica attività, il tempo necessario da dedicare ai loro figli, 
dimentichi che i tempi dell’educazione sono molto lunghi e richiedono una 
affettività benevola e paziente.
Nel nostro intervento abbiamo rilevato che la via maestra per affrontare 
l’emergenza educativa sono le associazioni professionali come l’UCIIM o 
l’AIMC e le associazioni educative per i genitori, mentre per i contenuti un 
modello esemplare sta nell’Arte educativa di Gesù Maestro come elaborato da 
quel geniale educatore che è stato Gesualdo Nosengo, fondatore dell’Unione 
Cattolica Italiana Insegnanti Medi (UCIIM).
Il tema psicologico e i diversi modi di affrontarlo, giacché, come diceva 
Eraclito «per quanto tu possa camminare non incontrerai mai i confini del-
l’anima tanto profondo è il suo logos!», viene trattato da Andrea Lavazza, 
caporedattore di “Avvenire” e studioso di scienze cognitive; e specialmente da 
Umberto Muratore, che dopo avere presentato la Filosofia del diritto di Ros-
mini, passa a trattare il tema a lui assegnato. «Già nei primi versetti della 
Genesi, egli esordisce, si dice che tutto è permeato, anzi fecondato, dal soffio 
di Dio. Il rischio, oggi, è di dividersi tra materialisti e spiritualisti:in realtà la 
nostra anima è fatta di cielo e di terra». E cita un passo della Psicologia di 
Antonio Rosmini: «I fisiologi e gli psicologi si sono bipartito l’uomo senza 
pietà; e ognuno credette d’averlo tutto: quindi, i primi l’hanno sovente fatto 
un bruto; i secondi un angelo. Noi vogliamo riunire quest’uomo così misera-
mente ammezzato».
Durante il dibattito è parso opportuno far conoscere gli studi di Ilya Prigo-
gine (1917-2003) il grande chimico e fisico, premio nobel nel 1977, e la sua 
proposta filosofico-scientifica di portata sicuramente «rivoluzionaria» imper-
niata su quella che egli stesso definì una «Nuova alleanza» tra l’uomo e la 
natura il cui nodo cruciale si riscontra nella comune radice nella creatività 
della natura e dell’avventura dell’uomo nella conoscenza. Si delinea così una 
nuova proposta «filosofica» di «umanesimo scientifico» che supera radical-
mente la divisione tra le cosiddette «due culture», quella «umanistica» e quel-
la «scientifica». E’ questo un tratto tra i più importanti del suo pensiero 
scientifico, a cui è dedicato un recente volume: La creatività storica e l’avven-
tura dell’uomo. Meditazioni prigoginiane, Jaca Book 2014, in cui si trova una 
conversazione con Luigi Zanzi: Verso una cosmologia storica.
Nell’ultimo numero del Bollettino Rosminiano (n. 8-9 agosto-settembre 
2015, 221-222) c’è una breve ed efficace sintesi del XVI corso dei Simposi 
Rosminiani, correlata dall’utile integrazione di due foto: 1) Il Direttore di 
Charitas con lo psichiatra Vittorino Andreoli. 2) Mons. Franco Giulio Bram-
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billa, Vescovo di Novara, e mons. Nunzio Galantino, Segretario Generale della 
Conferenza Episcopale Italiana.
«Partecipare ai corsi dei Simposi Rosminiani di Stresa, Colle Rosmini, è 
vivere, ogni anno, un’emozione antica e nuova. Quest’anno (24-27 agosto 
2015) i partecipanti iscritti erano 261: un vivace formicaio di docenti di ogni 
ordine e grado e di ogni età, che confabulavano tra reception, aula conferen-
ze, chiesa, refettorio, celebrando, ciascuno a suo modo, la rosminiana”carità 
intellettuale”.
Il tema era impegnativo: «Persona, psiche e società. Sulle tracce dell’uma-
no». In particolare si voleva saperne un po’ di più sull’anima umana, la «psi-
che», l’io singolo che oggi deve affrontare il suo viaggio esistenziale su un 
mare agitato dai venti della cultura e della pratica quotidiana.
Di particolare interesse, la «fragilità» dell’anima, le sue insicurezze, la 
coscienza dei suoi limiti, sia quando si interroga sul suo sapere e sulle sue 
abitudini, sia all’interno delle famiglie, sia quando si trova in società. Una 
fragilità dovuta alla caduta dei principi e delle ideologie, bisognosa di cure 
adeguate». 
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